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DERBY, IL GIORNO DOPO|Parole grosse tra i due esponenti politici dopo gli incidenti tra tifosi

Lite Mantovano-Emiliano
«No alle trasferte dei baresi a Lecce». «Così rischio di guerra civile»

L’esterno sinistro di centrocampo, a segno nel derby di Lecce, si toglie qualche sassolino dalla scarpa

Bonanni, voglia pazza di Bari
«Spero di restare qui. Nel girone di ritorno mi sono preso una bella rivincita su qualcuno»

FABRIZIO NITTI

l BARI. Il rigore più bello
della sua vita, il giorno più
gratificante della carriera ba-
rese. Un sabato di straordi-
naria intensità quello trascor-
so a Lecce da Massimo Bo-
nanni, che a Lecce ha siglato
su calcio di rigore il vantaggio
biancorosso. Palla da una par-
te e portiere dall’altra, poi
braccia al cielo verso i tifosi.
Uno dei due uomini derby as-
sieme a Simone Cavalli.

«Il gol più importante dei
cinque che ho realizzato in
questa stagione - racconta
l’esterno sinistro romano - ma
soprattutto una rete che rin-
forza il legame con questa città
e questa squadra. Vi confesso
che mi dispiacerebbe da mo-
rire andare via. Il mio de-
siderio è quello di restare in
Puglia».

Ha giocato per la prima vol-
ta il derby col Lecce, vivendolo
in tutto e per tutto, anche nelle
tensioni agonistiche (un car-
tellino giallo rimediato, sarà
squalificato): «Non c’ero nella
partita di andata, ma la mia
voglia di rivincita è stata ugua-
le a quella dei miei compagni.
Sul campo abbiamo dimostra-
to di essere un gruppo valido,
compatto, forte dentro. È stata
una grande soddisfazione vin-
cere il derby, anche se nel
girone di ritorno in verità di
sfizi ce ne siamo tolti parecchi.
Ma io su questa squadra ho
puntato sempre, anche quando
le cose non giravano, consa-
pevole che la classifica non
rendeva giustizia ai valori ef-
f e t t iv i » .

Massimo Bonanni e Simone
Cavalli i due uomini derby,
perché poi il nome dei bobmer
di giornata restano per sempre
incollati negli occhi e nelle
teste. Fateci caso, entrambi
iscritti di diritto alla categoria
dei «resuscitati» dall’era Con-
te. Bonanni, in particolare, è

stato uno dei più «colpiti» dal-
la gestione Materazzi. Il cen-
trocampista finì perfino ai
margini della prima squadra,
allenandosi a parte per re-
cuperare una condizione che
tardava ad arrivare. Non c’era,
insomma, un grande rapporto
fra il tecnico sardo e il gio-
catore. «Nel girone di ritorno -
commenta Bonanni, che evita
di far nomi e cognomi ma è
tutto ugualmente chiaro - sono
riuscito a prendermi una ri-
vincita nei confronti di qual-
cuno. Ma soprattutto sono riu-
scito a essere utile ad un pro-
getto più ampio. Abbiamo
viaggiato a un ritmo eccezio-
nale, offrendo un bel calcio e
mostrando una mentalità po-
sitiva. Tutti ci siamo esaltati
in un collettivo solido e or-
g anizzato».

Ma il derby ha lasciato una
scia polemica. Le frasi dettate
a fine partita dal presidente
leccese Semeraro non sono
state gradite dallo spogliatoio
biancorosso. Bonanni smorza
i toni, ma il contenuto è denso
lo stesso: «Se Semeraro fosse
stato Matarrese ci avrebbe
chiesto di giocare così come
noi abbiamo fatto al Via del
Mare. Ma questo a prescin-
dere, perché un professionista
ha il dovere di essere tale fino
all’ultimo minuto dell’ultima
partita. C’è, poi, la partico-
larità del derby, una partita
che trasmette motivazioni sen-
za cercarne».

MIRINO SUL NOICATTA-
RO - Il giovane attaccante Cic-
cio Caputo, classe 1987, sa-
rebbe finito nella sfeera di
interesse del Bari. L’attaccan -
te noiano, arrivato dall’alta -
mura e alla sua prima espe-
rienza fra i professionisti, ha
realizzato unidci reti in cam-
pionato e cinque in Coppa Ita-
lia. A Caputo sono interessate
anche Perugia, Pisa e Gros-
s e t o.

Cinque reti
Massimo Bonanni,
classe 1982, ha
realizzato cinque reti:
due su rigore (Pisa e
Lecce), due su
punizione (Piacenza e
Messina), uno su
azione (Ravenna). A
Bari è in prestito

LA VENDITA L’antiquario si fa da parte per favorire l’eventuale trattativa con l’ex presidente del Real

Stancarone rimette il mandato a Sanz
l BARI. Accompagnato da una viva partecipa-

zione popolare (sui siti l’argomento è, come sempre,
molto gettonato), ieri Paolo Stancarone è tornato a
Bari. Con un obiettivo, stavolta: fare chiarezza e
togliere un grosso impedimento (la sua interme-
diazione) sull’asse Matarrese-Lorenzo Sanz.

Breve riassunto delle puntate precedenti. Stan-
carone, antiquario barese con la passione per il
calcio, contatta il dottor Lello Veneziani, profes-
sionista di fiducia della famiglia Matarrese. I due si
vedono. Da un lato c’è l’interesse per il Bari da parte
di Sanz, dall’altro la disponibilità a trattare dopo la
ricezione di una mail di richiesta documenti. Cosa
che puntualmente accade. È il signor Gomez, se-
gretario particolare dell’imprenditore spagnolo, a
inviarla. Poi, le cose si complicano. Stancarone sco-
pre che Lello Veneziani non è più il rappresentante
dei Matarrese. «Mi ha detto che della vicenda si
sarebbe occupato direttamente Salvatore Matar-
rese», spiega Stancarone. Tutto tace, però.

A quel punto, l’ex presidente del Real esce allo
scoperto. In un’intervista conferma di aver dato
mandato a un uomo di fiducia di verificare la fat-
tibilità dell’operazione. Altri giorni di silenzio, poi
l’affondo firmato Stancarone. L’immobiliarista de-
cide di uscire allo scoperto quando Salvatore Ma-
tarrese fa sapere che «non c’è stata alcuna richiesta

di documenti». Nel frattempo viene pubblicata la
mail che Stancarone ha inviato chiedendo la di-
sponibilità a trattare. Il Bari replica e si affida a un
comunicato dove si chiarisce che «nessuna inter-
mediazione è gradita» e che «Sanz sa bene come
trovare i Matarrese e come si conducono certe trat-
t at ive » .

Siamo, dunque, a ieri mattina. Stancarone spie-
ga: «Visto che il problema sono io mi faccio da parte.
Ho rimesso il mandato a Sanz. Ora il Bari sarà libero
di inviare la documentazione in Spagna». Ma per-
ché non l’ha fatto finora? «Dovete chiederlo a Ma-
tarrese. Certo che potevano dirmelo prima che il
problema ero io. Strano, quando trattavo per Cohen
mi hanno chiamato spesso e volentieri, specie quan-
do s’è trattato di riaprire trattative che i monegaschi
chiudevano». Sanz come l’ha presa? «Mi ha detto
qualcosa in spagnolo, lasciamo perdere però... Lui è
uno che ha vinto scudetti e Champions League, va
capito non credete? Anche perché non mi pare che
da queste parti sia di casa la competenza calci-
stica».

Chi farà la prossima mossa? «Proprio per aiutare
i tifosi a vederci chiaro inviterò Sanz, entro giovedì,
a scrivere un’altra mail di richiesta documenti. Così
vedremo se il Bari è in vendita davvero e magari
quanto costa». [ant.raim.]

SPORT

Ciclismo | Il Giro riparte oggi
con una crono individuale

l FA N O. Per qualcuno il giorno di riposo capita come manna dal
cielo, per altri è quasi un intoppo perchè raffredda i muscoli e fa
calare l’adrenalina. Dopo il primo dei due giorni di stop, il 91esimo
Giro d’Italia riparte oggi con la decima tappa, una cronometro
individuale di 39,4 chilometri con partenza da piazza del Popolo a
Pesaro e arrivo ad Urbino. È il primo test serio per chi vuole
coltivare ambizioni di classifica, perdere tanto nella lotta solitaria
contro il tempo significherebbe rendersi la vita durissima in vista
delle Dolomiti. Il percorso è pressochè piatto per 18 chilometri, con
la strada che comincia a salire a Colbordolo, sulla cui cima è posto il
secondo riscontro cronometrico (il primo, a Strada della Chiusa, al
Km 10,200). Terzo appuntamento con l’orologio a Cà Angelone (Km
32,180), ancora in ascesa, a poco più di settemila metri dalla meta.

Tracciato adatto per specialisti come il campione italiano Marco
Pinotti, lo statunitense Levi Leipheimer, Marzio Bruseghin e due
tra i favoriti per la vittoria finale, il russo Dennis Menchov, il
tedesco Andreas Kloeden e lo spagnolo Alberto Contador, que-
st’ultimo al via sebbene la caduta di sabato a Sora gli abbia pro-
curato una lieve frattura al radio del polso sinistro.

Il siciliano Giovanni Visconti parte in maglia rosa ma con poche
speranze di conservarla: bisognerà innanzitutto vedere se il pri-
mato gli abbia portato via energie preziose o se serva a rad-
doppiargli quelle residue. Giocheranno di rimessa sia Danilo Di
Luca che Riccardo Riccò: non è un fan della specialità il «killer»
della Lpr, mentre il Cobra della Saunier Duval, già a segno due volte
come Daniele Bennati, si accontenterebbe di una prova dignitosa
per poi dare tutto sul suo terreno preferito, la montagna.

l BARI. «Il Sottosegretario agli
Interni Alfredo Mantovano ha di-
mostrato di non essere adatto allo
svolgimento del mandato conferi-
togli. Le sue dichiarazioni divulgate
oggi (ieri, ndr) dalle agenzie di stam-
pa, infatti, sono chiaramente il frut-
to di una reazione emotiva, forse
anche giustificata
se fosse stata
espressa da un pas-
sante o da un sem-
plice cittadino, ma
non da un uomo di
governo addetto al-
la sicurezza nazio-
nale».

Replica così il
sindaco di Bari Mi-
chele Emiliano alle
dichiarazioni del
sottosegretario agli
Interni Alfredo
Mantovano dopo la
partita Lecce-Bari.
«Le sue parole - se-
condo il sindaco - rischiano di sca-
tenare una guerra civile accomu-
nando tutti i tifosi baresi nella de-
nominazione di “barbari”. Il sot-
tosegretario Mantovano invece di
lasciarsi andare a dichiarazioni da
tifoso deluso - sempre a parere di
Emiliano - avrebbe fatto meglio ad
accertare come mai nello stadio di
Lecce sono state introdotte bombe
carta, nonostante i controlli previsti
dalle nuove norme in materia di
sicurezza degli stadi. Ricordo al mio

collega magistrato che nel nostro
ordinamento giuridico la respon-
sabilità penale è personale e va
provata - aggiunge il sindaco di Bari
- allo stadio non devono mettere
piede tutti coloro che sono pericolosi
per l’ordine e la sicurezza e questi
non si identificano con l’a g g ettivo

“b a re s i ”. Mettere
la questione in que-
sti termini signifi-
ca incoraggiare i
“barbari” di ogni
tifoseria ad insiste-
re nella loro scelta
di morte - rileva an-
cora Michele Emi-
liano - le dichiara-
zioni mie e del sin-
daco di Lecce pre-
cedenti la partita,
non a caso, erano
improntate a gran-
de sportività, nel ri-
conoscimento di un
dovere di lealtà che

deve legare tutti gli sportivi ed in
particolare quelli pugliesi. Chi fa
prevalere le ragioni del campanile
su quelle del proprio ruolo istitu-
zionale deve prendere atto dei propri
limiti».

«Auspico che le forze dell’ordine e
la magistratura possano identificare
rapidamente e punire severamente -
conclude il sindaco di Bari - tutti
coloro, senza distinzione etnica, che
hanno commesso reati domenica
scorsa nello stadio di Lecce».

l LECCE . Tolleranza zero nei con-
fronti degli ultrà baresi che per un bel
po’ non metteranno piede nello stadio
di Lecce, ma nel colpo alla botte e in
quello al coperchio, il sottosegretario
all’Interno Alfredo Mantovano lan-
cia dure contestazioni anche ai ser-
vizi di sicurezza del derby. Così, da
una parte giustifica
il giro di vite sugli
ultrà come «provve-
dimento che si rea-
lizza di fronte a
comportamenti di
tale grado, non di
barbaria, perchè fa-
rebbe un torto ai
barbari, ma di insel-
vatichimento» ed è
la frase che ha sca-
tenato la replica del
sindaco di Bari che
riportiamo a lato.
Dall’altra, solleva
ombre sull’org aniz-
zazione dei servizi
di sicurezza evidenziando «anomalie
dipese da fattori che ora sono all’esa -
me dell’autorità di sicurezza di Bari e
di Lecce, nonchè dell’O s s e r vat o r i o
nazionale sulle manifestazioni spor-
t ive » .

Nella disamina che il viceministro
ha svolto ieri mattina nella Prefet-
tura di Lecce c’è anche la conside-
razione che un tale impiego di risorse
non sarebbe accettabile con un tale
bilancio di danni. L’allusione ad una
approssimativa conduzione dei ser-
vizi è abbastanza eloquente, così co-
me, e il riferimento in questo caso è
alla Prefettura, al mancato uso dello
strumento di vietare la trasferta ai
tifosi, così come avvenuto a Catania e
Par ma.

Poi, dopo lo scatenarsi della po-
lemica con Emiliano, un altro dispac-
cio del sottosegretario chiariva che il
termine «selvaggi» era stato adope-
rato per definire solo ed unicamente i
responsabili della teppaglia scatena-
ta prima e durante la partita e che
solo una «lettura distorta e pazzoide»
poteva trasferire quella qualifica alla

totalità degli abitanti di Bari. E poi lo
stupore, da parte del sottosegretario,
nel rilevare che 48 ore dopo gli in-
cidenti, il primo commento del sin-
daco Emiliano era stato contro di
lui.

Che comunque nel derby si sia ri-
schiato qualcosa di molto grave lo

dimostrano non so-
lo gli evidenti danni
alla struttura (ba-
gni e vetrate in fran-
tumi, porte divelte,
dispositivi antin-
cendio messi fuori
uso), ma anche il
materiale recupera-
to nello stadio il
giorno dopo: bombe
carta, qualcuna an-
cora inesplosa, pie-
tre, bottiglie di bir-
ra che venivano lan-
ciate da un settore
all’altro e finanche
una ruota d’auto

completa di cerchione e copertone e
fortunatamente non utilizzata per at-
ti violenti. Resta l’interrogativo: ma
come ha fatto tutta questa roba ad
entrare nello stadio. La risposta la
chiarisce il presidente del Lecce Gio-
vanni Semeraro. «Penso che le Isti-
tuzioni non abbiano valutato la si-
tuazione con la dovuta attenzione. La
partenza dei tifosi da Bari doveva
avvenire alle 11 e l’arrivo alle 13, in
tempo utile perchè le forze dell’or -
dine operassero i controlli dovuti, in
collaborazione con i nostri steward.
Invece, alle 15,30 ne era arrivata solo
una sparuta minoranza. Oltre 700 so-
no entrati senza biglietto, in parte
scavalcando le recinzioni, in parte
entrando in massa dopo che le forze
di polizia che li accompagnavano da
Bari, invocando la tutela dell’o rd i n e
pubblico, ordinavano l’apertura dei
cancelli, in ampio contrasto con
quanto fissato dalla normativa. A ri-
prova di ciò, i tornelli prima di essere
divelti, hanno registrato l’ingresso di
1000 persone, mentre in curva, alla
fine ce ne erano più di 3000. [m. bar.]
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